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LETTERA AD UN AMICO SOPRA LA 
LETTURA DE’ TRATTATI DEL 
TOURNELY . 


Amico 


V oi mi fate fapere , Signore , che una Perfo- 
na rifpettabile fa venire da Francia gran 
numero di Efemplari della Teologia del 
Tournely : eh’ ella ne fa generofamente de’ 
doni ; e cne per dare più credito ai Trat- 
tati di quello Dottore , ne fa fare un edizione in una 
delle più celebri Stamperie d’ Italia . Come voi poco 
conofcete quello Teologo, e le fue Opere, defiderate, 
che ve ne dia una idea, che polla enervi d’ ajuto nel 
giudizio, che dovete fare. 

L’ imprefa , della quale mi parlate , non ha nien- 
te, che mi forprenda. Ella è talmente di gufto, e di 
genio de’ Gefuiti , che non pollo dubitare , eh’ elfi non 
ne lìano i principali autori , e che il buon Perfonag- 
gio, anche con retta intenzione , non ne fia , che un 
puro llromento tra le loro mani . Quelli Religiofi , 
che fi credeano dellinati a dar Legge a tutta la Ter- 
ra, hanno la confufione di vedere la loro orgogliosa 
Società profondamente umiliata ; i loro Collegi di- 
llrutti , chiufe le loro Scuole , la perverfità della loro 
Morale, e della loro condotta manifellata agli Occhi 
di tutta l’Europa ; il loro Illituto proferitto ; la loro 
Compagnia cacciata da molti grandi Regni , e Stati 
Cattolici . E naturale , eh’ eflì tacciano gli ultimi sfor- 



Digitized by Google 


\J • 


2 

dal loro medefimo fpirito , ma che non fembrando 
fofpetti, fieno più propri ad imbevere la moltitudine 
de’ giovani ftudenti , Quella è la loro mica . Ma pof- 
fono elfi lufingarfi nel far tali inganni ? Il pubblico 
farà tanto poco attento , che non riconofcerà il Ge- 
fuita velato lòtto l’abito del Dottor della Sorbona? 
Vi è dunque tutto il fondamento di credere , che il 
nuovo iplendore , che eglino fi ftudiano di dare a Tour- 
nely, ed a di lui Trattati Scolatici, non farà ? che 
accelerare la fua rovina , e aggiungerla alla loro intie- 
ra decadenza. 

Per adempire. Signore mio, a ciò, che voi de- 
fìderate da me , vi dirò in primo luogo , ed in po- 
che parole, qual fia fiato quello Dottore , e vi darò 
in feguito alcuni dettagli delia fua maniera di trattate 
la Teologia. 

Onorato Toumely nacque nel idjS, ad Antibes 
Città della Provenza di parenti ofcuri . La fua pri- 
ma occupazione fi fu di guardare animali immondi . 
Un impiègo fi vile gli parve da principio indegno di 
le fteffo , Egli non pensò, che a cercare i mezzi di 
farli una forte più felice , e più brillante . Vedendc 
nn giorno una carezza per la ftrada , che conduce i 
Parigi , abbandona immediatamente il fuo gregge 
corre appretto la vettura ; vi monta; dietro , eA arri- 
va così nella Capitale , La fua unica fiducia era 1 ; 
conofcenza confitta di un Zio materno , di cui avev; 
qualche volta intefo parlare nella famiglia. Dopo mol 
te informazioni e ricerche , lo ritrovò finalmente 
Quello era un Prete , che frequentava la Chiefa d 
S. Germano . Quello buon Prete , che non afpettav 
affatto un fimile rincontro , lo ricevè alla prima co 
molta freddezza. Ma trovando nel fuo Nipote dell 
fpirito accompagnato da un aria viva , e amabile 
acconfenti di prenderne la cura , e farlo lludiare . ] 
giovane Toumely avendo finita la Umanità , fec 
fucceffivanaente con profitto li còrfi di Filofòfia , 
Teologia : fu ricevuto nella cafa , e focietà della So 
bona, e prefe la laurea di Dottore nell’anno 1686. 

- L’ ambizione, dalla quale egli era divorato , ! 
fono a collegarfi pretto co’ Gefuiti . Quelli benedet 
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Padri Tempre attenti a loro intereffi, trovandolo pro- 
prio ad eflerne ben ferviti , fe 1’ attaccarono Erettamen- 
te, e lo lufingarono delle più belle fperanze . Un iò- 
lo fatto vi farà comprendere meglio tutto ciò, che io 
potrei dirvi , fino a qual fegno egl’ era fubordinato 
alla Società , e come quella era di lui ben ficura . Que- 
llo è T indegno perionaggio , che quello giovane Dot- 
tore fi addolsò nel famolo affare della Furberìa di Do- 
vei del 1690. Li neri intrighi del fallo Arnaldo elfen- > 
do flati fco verri, i Gefu iti avevano bifogno di un uomo, 
che avelfe l’anima alfai balla per confentire a diicari- 
carli dell’ indizio troppo ben fondato di aver ordita 
quell’ opera diabolica , dichi arandofene egli medelimo 
l’Autore . Erti trovarono quell’ Uomo nel Dottore Tour- 
ncly. Il P. la Chaife lo prefentò al Rè Luigi XIV. 
come l’Autore, e 1 ’ architetto di una sì orribile per- 
fìdia. 

Un fervigio sì importante refo alla Società , in 
una circoflanza , che doveva covrirlo di confusone 
eterna, fe il Miniflero avelfe voluto fvelarlo,non po- 
tea mancare di elferfene ben ricompenfato . Tournely 
per protezione de’ Gefuiti fu promolfo ad una delle 
Cattedre di Teologia di Dovai , che 1 ’ efilio delle in- 
nocenti vittime della Furberia aveva refe vacue ( voi 
trovarete. Signore , ch’egli vi aveva maggior dritto 
d’ ogni altro ) e ad un Canonicato della Cattedrale 
di Tournai. Poco tempo dopo egli lafciò quelle due 
cariche per un Canonicato della S. Cappella di Pari- 
gi . Fu eziandio gratificato di una Abazia, e ottenne 
una Cattedra di Proiettare Regio nella Sorbona che 
egli occupò fino al 171Ó. Dopo tal epoca fi applicò a 
ritoccare i varj Trattati, ch’egli avea dettati, per ri- 
durli in iftato di efTere ftampati . Le relazioni dell’ 
Alfemblea della Sorbona vi faran conofcere li mezzi 
odiofi , che quello Dottore ha impiegato per introdur- 
re nella Facoltà Teologica di Parigi il regno del Mo- 
linifmo fotto forme , e fembianze meno rivoltanti . 
Niuno contribuì più di lui a far efcludese più 
di cento Dottori nemici del Molinifmo , che ne fa- 
cevano il più grande ornamento, ed a ridurre quello 
Corpo , prima fi rifpettabile , nello fiato di avvili- 
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mento* nel quale lo vediamo oggidì . Era egli per 
terminare quell’ opera d’ iniquità colla componzione 
di una lunga Memoria ripiena di doppiezze , e falli- 
ti , eh’ egli fi difponeva a recitare in una profilimi 
Affemblea intimata efprefiamente , quando e’ perdè 
quali intieramente la vita per lo primo attacco di 
Àppoplefiia, che lo condufie poco dopo al fepolcro nel 
dì 16 . Dicembre 1729. 

Non può negarli* che quello Dottore abbia avu- 
to molto di fpirito * di chiarezza* e di facilità nello 
fcrivere,e ne parlare, molto ancora di pulitezza nel 
trattare, e nel convivere. Ma bifogna pur confeffar% 
ch’egli abbia avuto piò d i fagacità, e di doppiezza, che 
di rettitudine , e fincerità : e quello affunto l’ hà in- 
dotto a proftituire vergognofamente la penna , e i 
talenti alla palliane di avanzarli , e di far fortuna . 
Molte perfone , che l’ han conofciuto in particolare , 
eran perfuafe, che la profefiìone fvelata , ch’egli ha 
fatto del Molinifmo negli fcritti , e in tutta la fua 
condotta , era affai meno per effetto d’ una interiore 
perfnafione, che per una infelice confeguenza degli im- 
pegni , eh’ egli aveva contratti co’ Gemiti . Egli è an- 
cora molto facile comprendere in molti luoghi de’fuoi 
Trattati , e Copra tutto in confiderando l’ eltrema de- 
bolezza delle rifpolìe , che fa fpeflo alle più forti ob- 
biezioni ,' che la forza della verità lo feoteva fuo mal 
grado , e che aveva bifogno di tutu la fottigliezza del 
fuo ingegno per nafeonaerfi ai raggi del lume della 
medelima . 

Ed ecco detto abbaftanza , per farvi conofcere 
il carattere di quello Teologo. Ma quello, che v’in- 
terefia principalmente è di venire al fatto della ma- 
niera di trattare le materie Teologiche. -In quello io 
mi diffondo un poco più , fenza nondimeno ecce- 
dere i limiti di una femplice lettera, lo converrò alla 
prima, che nella maggior parte delle materie, che non 
trattano queftioni , che oggidì tengono con tauro ar- 
dore iivili i Teologi di differenti Scuole, ifuoi Trat- 
tati Arno ordinariamente d’ una mediocre bontà , d’ 
una chiarezza piuechè mediocre , d’una precifione lo- 
devole, e d’una tintura di erudizione ballevole aH’ f 
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intento . Ma da che fi entra nelle materie della Gra- 
zia , della Carità , e di tutt’ i punti , che vi hanno 
rapporto , egli non è più il medefimo Uomo . I fuoi 
Trattati fono allora un’ ammalio perpetuo di errori , 
di artifici , e di equivoci di mala fede , e di lacci tefi 
con arte. Il mio difegno non è di entrare in un, det- 
taglio di tuttocciò , che vi fi trova di malvagio , e 
che non può follenerfi . Se voi defiderate d’ eflerne 
iliruiro ( e niuna cofa al certo maggiormente conviene 
allo flato, in cui vi trovate ) io vi configlio di legge- 
re con attenzione l’ opera intitolata =: Tournely con- 
vinto di errori , e di mala fede fu ciò , eh ' egli ha fcrit - 
to in materia della Grazia. La prima parte, che ufei 
alla luce nel 1764. difeute a fondo tutto ciò, che dice 
Tournely toccante lo fiato della Natura pura ; nefviluppa 
le- funelìe confeguenze , e fa vedere , che la Religio- 
ne n’è rovesciata da’ fondamenti . Le tre altre parti, 
che hanno per oggetto di efporre gli errori , e la ma- 
la fede di quello Teologo intorno a ciò , eh’ ei dica 
della Volontà di Dio in rapporto alla falute dell’ Uo- 
mo , della Grazia nelle Scuole chiamata /ufficiente , e 
della Grazia efficace , fono terminate da molto tem- 
po , e non indugieranno di andare fotto al torchio. 
Quanto a me, io mi ritlringo ad efporvi brevemen- 
te, qual è la dottrina del Tournely sù la Bontà mo- 
rale delle nofire azioni , ed in che egli fa confilfere 
il pretefo Gianfeni/mo . Quali tutto il contenuto del 
fuo gran Trattato della Grazia fi riduce propriamen- 
te a quelli due oggetti . 

Secondo quello Teologo, perchè un’ azione uma- 
na , e deliberata fia perfetta per ogni parte , e intera- 
mente efente da ogni difetto, anche da quello, eh’ è 
Ja mancanza di relazione a Dio, non è neceflario , che 
la Grazia di G. C. ne l’amore di Dio ne fiano il 
principio . Così 1 ’ amore di Dio non è la forgente di 
tutte le buone opere nell’ ordine della Grazia . Così 
vi fono de’ buoni frutti , che non germogliano per 
mezzo della carità, almeno cominciata . Così fenza 
il ioccorfo della Grazia del Redentore, 1 ’ Uomo , tut-, 
to che corrotto, com’ è , può fare una quantità pro- 
digioia di azioni irreprennbili di tutto punto , Égli 
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pub offervare un gran numero di comandamenti , ec^ 
oifervarli di una maniera , che non abbia niente di 
ditettofo anche per parte dell 1 Agente : la Grazia del 
Salvadore non gli è punto necelìaria per adempire in- 
teramente quelli differenti doveri , ma Solamente per 
adempirli di una maniera i'opranaturale . Così negl’ 
Infedeli, che non hanno neppure il più picciol raggio 
della Fede di G. C. vi ha di azioni interamente 
buone, e lenza difetto alcuno , anche per parte dell’ 
animo loro , e di atti di vera virtù . Quelle buone 
opere, quelli atti di virtù , dice il noflro Teologo, 
fono in vero Iterili per lo Cielo ; ma la loro bontà 
morale non è meno compita , e perfetta nel luo gene- 
re. Voi avrete potuto conolcere , Signore , con quale 
abbondanza di lumi S. Agoltino ha fulminato contro 
a Giuliano Pelagiano ( lib. 4. adv. Julian. Cap. 3. ) 
quella chimera di azioni irreprenlìbili , e perfette 
nulladimeno Iterili per la vita eterna . Tounely non 
ha potuto dilTimularlo : egli lo volta in tutti i verlì 
per fottrarfi da’ colpi , che lo atterrano . Ma mal- 
grado le lue sfugite , le fue trasformazioni , le fue 
fottigliezze , e le lue diltinzioni moltiplicate , li col- 

f ii vibrati dal S. Dottore ricadono fopra di lui , e 
o ferifcono in ogni parte . Del relto quella dottrina 
di un tal Dottore è una conleguenza del fuo perni- 
ciofo filtema l’opra lo flato della Natura pura. Voi ne 
conchiuderete foltanto , che fecondo il fuo penfa- 
re, quello llato chimerico non è femplicemente pof- 
fìbile di una poffibilità lpecolativa , che non lìa di 
conleguenza nella Morale , ma che efilte realilfima- 
mente , almeno in parte , in quella moltitudine di 
pretefe buone azioni di un ordine puramente natu- 
rale. 

Che farà dunque, direte voi , del gran precetto 
della legge , che ci ordina di amare Dio con tutto il 
noflro cuore, e per conleguenza di non l'offrire nel no- 
llro cuore alcun’ affetto , che non proceda in qualche 
maniera da quello tanto amore? Che farà del coman- 
damento tanto elprello , li fortemente inculcato dall’ 
Appoltolo S. Paolo, e da tutt 1 i Santi Dottori, di ri- 
ferire tutte le notlre azioni, anche le più comuni alla 

‘ glo- 


Digiti2ed by Google 


Storia di Dio, e di farle tutte per motivo della cari- 
tà , almen cominciata ; di non proporli , che Dio per ul- 
timo fine in tutto ciò, che noi facciamo ì Quell ob- 
bligazione è (labilità di una maniera affai precila nelle 
divine Scritture : ed i Vefcovi della Francia ne han- 
no data una teftimonianza troppo torninola nella Di- 
chiarazione del 1720. perchè il nollro Dottore osò con- 
traffar ciò apertamente : fembra ancora renderli loro una 
fpecie di omaggio, ma quefta è una pura ìllufione . Alla 

prima fi diffonde in offervazioni , ed in diffrazioni , che 
non hanno altra mira , che quella dt anntenrarlo to- 
talmente , e in fine tutto fi reflnnge a Prendere, 
che un’ azione è tofficientemente refenta a Dio , pur- 
ché eli fi riferifca virtualmente , implicitamente , me- 
diatamente ( imperocché confonde tutti quelli termi- 
ni ) da che ella ha un buon oggetto , ed un buon 
proffimo fine : perciocché , dice egli , una 
fie fi riferifce da fe della all’ ultimo fine , abbenchè 
colui, che la fa, non fi proponga , ne fiali g'» 
propollo di agire per Dio , e ancorché egli nol conolca 
( torri 2 de srat. pag. 60. & feq. & pag- » $8. 1 59 - 

y ir. 1 7 a 5 ) In tal mamera foumety pten- 

de a giuoco tutto ciò , che ci è di piu facrofanto , e 
di piu inviolabile nella Morale Cnffiana , la quale 
fi riferifce interamente alla Canta come vincolo , e 
perfezione della vita Crilliana • , 

p I tuoi errori fui pretefo Gianfenifmo hanno qual- 
che cola ancora di piò drano . Secondo Im i E rel ’ a 
Gianfeniana altro non è, che la dottrina dell ^det- 
razione relativamente vittoriola . Integriate con 5 . a- 
Kodtoo, che la Grazia di G. C. confide propriamen- 
te nell’ ifpirazione della Santa dilettazione ojwda al 
malvagio amore della concupifcenza ; che ^tlo fanto 
amore non fi rende padrone di un cuore , e : non ita- 
pera la cupidità, che per la fupenpntà de fuougradi, 
che l’Uomo agisce Tempre infallibilmente fecondo ciò, 
che più ama , e che piò gli piace : che quefta Gra- 
zia che non produce l’ intiera converfione d un p 
catore , la cupidità del quale è piu forte , opererà infal- 
libilmente quella d’un altro peccatore, che ha minor 
affetto per il peccato i che^ per farci cffervare etti ^ 
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cernente i fuoi Comandamenti , Dio ci ifpira un Can- 
to amore piti forte della nofira paflione , il quale sà » 
che noi troviamo più piacere in ciò, che egli coman- 
da , che non ne troviamo in quello, che ci allontana 
da un tal dovere. Spiegare, dico io, in tal maniera 
1’ operazione della Grazia ne’ noflri cuori , e la fua • 
efficacia , quello è , fe fi crede a quello nuovo 
Dottore, il pretefo Gianfenifmo : quella è precifamen- 
te 1’ Erefia condannata nelle cinque famofe Propofi- 
zioni . In vano dunque profefiarete , che voi deteflate 
finceramente col cuore, e collo fpirito le cinque Pro- 
pofizioni , che voi le condannate nel fenfo naturale , 
che elleno da loro (lelfe prefentano alla mente ; che 
voi condannate fenza alcuna eccezione, o riferva tut- 
t’ i perverfi fenfi , che la Chiefa ci condanna ; inva- 
no confeliarete , che i comandamenti non fono giam- 
mai impoffibili agli Uomini , e ancora molto meno 
a’ giuffi , che vogliono , e fi sforzano di adempirli 
che vi fiano delle Grazie interiori , alle quali fi refi- 
ile , e che per la refifienza dell’ Uomo fon prive dell’ 
effetto, al quale eccitano la volontà ; che per meri- 
tare , e demeritare nello fiato prefente della natura 
corrotta non balla di avere una libertà dente dalla 
violenza , fna che bi fogna avere una libertà efente da 
necefiìtà ; di forte che facendo del bene, fi abbia fem- 
pre un vero potere di non farlo ; e che facendo del 
male , fi abbia parimente un vero potere di afienerfe- 
ne; che per quanta forte fia la Grazia, che ci deter- 
mina efficacemente a fare il bene , v’ ha fempre nel- 
la volontà un potere realilfìmo di non consentirvi , ed 
anche di fare il male; che G. C. è morto per tutti 
gli Uomini, e che farebbe un’empietà, ed un’ Erefia 
il dire , eh’ egli non fia morto , che per la falute de’ 
Predellinati : malgrado di tutte le vollre protefte , di 
tutte le vollre profefiioni di fede le più efatte , e le 
più compite , nientedimeno deciderà di fua propria au- 
torità , che voi liete Eretico per quello folo, che fa- 
te confifiere l’ efficacia della Grazia nella fuperiorità 
de’ gradi del fanto amore, ch’ella ifpira di fopra de’ 
gradi della cupidigia. E qual ragione ei n’ alfegna ? La 
ragione è , dice egli , che quello lleffo potere , che 


voi ammettete nell’ Uomo di refiflere e alla Grazia , 
e alla cupidità, può e’ ben elfere un potere attivo, rea- 
le, ed affoluco ; ma che quello non è un potere mo- 
rale, relativo, uguale, e proporzionato al potere, che 
voi avete di feguire l’ incentivo più forte . Or , ag- 
giunge egli , il dogma di fede decito per le Coflitu- 
zioni emanate contra Gianfenio confitte a riconofce- 
re nell’ Uomo (òtto l’ imprelfion della Grazia , e fiotto 
gl’ incentivi della cupidità , un’ uguaglianza di forze 
Morali : in una parola , un perfetto equilibrio di pote- 
re, e di forze per determinarli al bene , o al male . 
Il non ammettere affatto quello potere relativo , que- 
lle forze uguali , quell’ equilibrio morale di potere , 
e di forze è quello , che collituifce 1 ’ Erefia Gianfe- 
niana. 


Voi fenza dubbio di nuovo gridarete contro una 
sì ttrana interpretazione delle Bolle de’ Papi . Voi di- 
rete , che ben lungi , che la dilettazione relativamen- 
te vittoriofa fia profcritta formalmente colla condanna 
delle cinque Propofizioni , ella non vi è neppur no- 
minata , nè defignata una fiol volta ; che non vi è af- 
fatto in tali Bolle la minima idea di quello pretefo 
potere relativo , di tal pretela uguaglianza di forze ne- 
celfarie per meritare, ‘e demeritare, che niuno de’ ne- 
mici di Gianfenio fi è giammai l'uppottò di far confi- 
ttere 1 ’ Erefia delle cinque propofizioni nella dottrina 
della dilettazione relativamente vittoriofa avanti del 
Signor di Fenelon , il quale il primo ha immaginata 
quella chimera per fuggeftione de’ Gefuiti più di 50. 
anni dopo della condanna delle cinque Propofizioni . 
Quantunque ragionevoli , e decifive fieno ta i confide- 
razioni , elleno non fanno la minima leggiera impref- 
lìone fui nottro Dottore fempre collante nelle fue afi- 
ferzioni , e contradicendo fenza vergogna all’ autorità 
di Papa Innocenzo XII. e alla celebre affemblea del 
Clero di Francia del 1770. che han dichiarato , che 
fenfio condannato nelle cinque Propofizioni è quel- 
lo , che offrono da loro flette , egli foftiene , che non 
bifogna arrettarfi unicamente ai termini , coi quali le 
Propofizioni fono concepite. Quelle Propofizioni , ei 
dice , fono (late condannate nel fenfo di Gianfenio . 
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E’ dunque nel fenfo del Libro di Gianfenio ( benché 
Ja lettura ne lìa proibiti ) e negli fcritti de’ Teologi, 
che han prefo la difefa di quello libro , che bUogna 
cercar , qual’ è il fenfo condannato . Or Gianfenio ri- 
conofce , dice egli , precifamente , che vi è in tutt’ i 
giufti , ed anche in tutti gli Uomini un potere atti- 
vo realilfimo di ottervare i Comandamenti. Egli am- 1 
mette delle vere grazie 'interiori , alle quali la volon- -, 
tà dell 1 Uomo refille , e che non hanno tutto 1’ efFet- ’ 
to,al quale fono indirizzate . Egli confetta, che l’Uo- 
mo nello (lato prefeqte ha una libertà elente da ne- 
cettità , e che nel tempo (letto , eh’ ei fa il bene , o 
che fa il male, ha un vero potere attivo , e affoluro 
di non farlo, ed anche di determinarli a fare il con- 
trario . Egli infegna pofitivamente, che nè la cupidi- t 
tà la più veemente , nè la Graz ja più vittoriofa im- 
pongono una necettuà affoluta , ed antecedente ; che 
la volontà' umana ha fempre un potere attivo di con- 
sentire all’ una , e all’ altra . Finalmente lungi di pre- 
tendere , che G. C. non lìa morto per tutti gli Uo-, 
mini, o che non è morto, che per la falute de’ Pre- 
dellinati , Egli dichiara , che la morte di G. C. ha 
fodisfatto per tutt’ i peccati del Mondo; che il prez- 
zo del fuo fangue è più che diffidente per la reden- 
zione di fut»i gli Uomini ; che egli è applicabile a 
tutti, eh’ è applicato- efficacemente ad altri , che a* 
Predeftinati , ed in particolare ai giufti , ed ài fedeli , 
i quali non perfeverano . In ciafcheduno di quelli pun- , 
ti Tournely vendica appieno il Vefcovo d’ Ipres da 
tutte le accufe , che fino allora non fi era celiato di 
darglifi : e con quello ( notatelo vi prego ) ei giudi- 
fica indirettamente tutti coloro , che non pottono per- , 
fuaderfi , che 1’ errore delle cinque Propofizkmi 11 tro- 
vi nel libro di Gianfenio . In che confifte dunque T 
Erefia di quello Prelato? ( imperochè è di tutta necef- 
fità, fecondo Tournely, di riconofcerlo Eretico ) Voi 
non potrete, ei fiegue, trovarne altra, che in far con- 
fiftere l’efficacia della Grazia nella dilettazione relati- 
vamente vittoriofa ; e per una confeguenza neceffaria, 
di non riconofcere, che il potere , eh’ ei ammette nell’ 
Uomo di refiftere tinto glia Grazia efficace , .quanto 
* alla 
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alla «rapidità dominante , fia un potere relativo , che 
contiene moralmente forze uguali per il bene , e per 
il male ; in una parola , di non ammettere la dottri- 
na dell’equilibrio. Ecco, egli conchiude , la forgente 
impura , d’ ondS fcaturifcono le cinque famofe Propo- 
lizioni, e in quello ienlo , eh’ è il .iblei , che fi polla 
giuftamente attribuire a Gianfenio , bifogna interpe- 
trarle, nel quale elleno fono fiate condannate. 

Ciò, eh’ è quanto a Gianlenio, è ugualmente quanto 
agli altri Teologiche hanno fcritto per la ’difefa di S. 
Agoflino ad occafìon di Gianfenio . Egli dimoflra co’ 
loro ferirti, che niuno di eflì pretele mai, che la Gra- 
zia , e la cupidità in qualunque grado , che fieno nel 
corfo di quella vita , impongono all’ Uomo un’ affolu- 
ta necefTuà di feguirne gi’ impulfi ; che anzi hanno ri- 
gettato quefl’ errore ne’ termini i più chiari, e i me- 
no equivoci ; che la loro dottrina fi riduce unicamen- 
te in far confiilere l’efficacia della Grazia in una l'an- 
ta digitazione relativamente vittoriofa , e nel non 
ammettere affatto nell’ Uomo il l'uo pretefo poter re- 
latiVó, e la fua pretefa uguaglianza di forze per il be- 
ne, e per il male. Dunque, ei conchiude, eftendo ta- 
le necelfariamente la loro dottrina , bifogna neceffa- 
tiamente , che quefla fia la medefima dottrina , che 
coflituifce 1 ’ Erefia delle cinque Propofizioni . Voi of- 
fervarete di paffaggio , che TAlfemblea del 1661. pen- 
fauà molto differentemente . Benché molto preve- 
nuta ella fi foffe rilpetto a quelli Teologi , non ha 
pertanto potuto dilpenfarfi di atteflare a favor loro 
nella fua lettera a Papa Aleffandro VII. che li fen- 
fi , che eglino davano alle parole di Gianfenio, erano 
fenfi cattolici : Omni acerba Jan/enii ad fenfum ali - 
quem catholicum futiliter àetorquentes . Che cambia- 
mento! quefli medefimi fenfi , quefla medefima dot- 
trina , che i Vefcovi di Francia i # più irritati «contro 
i pretefi Gianfenifli in mezzo del più gran calore del- 
le difpute , non hanno potuto ritenerli di dichiarar 
cattolici , divengono oggi fotto la penna del Tourne- 
ly , e de’ fuoi feguaci un’ Erefia prolcritta da tutta 
la Chiefa 

Ma ip ritorno a quefli pretefi Gianfenifli. Patre- 
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te non ifdegnarvi , Signore , dell’ infame condotta del 
calunniatore ? Quella è fecondo lui una verità infalli- 
bile, e che anzi rton ha bifogno di pruova , che non 
folamente il Vefcovo d’ Ipres , ma di pii» il Noris . 
e tant’ altri grandi Uomini , de’ quali la memoria e 
rifpettata, fono (lati Eretici . Ciò non è, perchè loro 
imputa di aver fodenuto in tutto , o in parte alcuna 
delle cinque Propofizioni . Ei ben fapea , che vi avreb- 
be perduto, e cne la pubblica profeliione , che quelli 
dotti Teologi San tempre fatta dopo la Collituzione 
d’ Innocenzo X. di condannare allolutamente , lenza 
alcuna riferva, quelle Propofizioni in tutt’ i fenfi con- 
dannati dalla Chiefa , lo convincerebbe d’ una impo- 
ilura manifella . Che fa egli dunque ! Gli piace di 
fupporre gratuitamente, come un primo principio , di 
cui non è lecito dubitare , che quelli foggetti rifpetta- 
bili , che fon vilTuti , e fon morti con dilli nzione nel- 
la Comunione della Chiefa Cattolica , erano niente 
meno y che Eretici dichiarati , e però da quello bel 
principio conchiude , che ibi per quello, che tale fu la 
loro dottrina, quella dottrina fu Eretica. Vi fu giam- 
mai modo di procedere , non dico folamente piò odio- 
so, ma piò affurdo? Imperocché ancora nel fuo calun- 
niofo fuppollo , tutto ciò, che infognano gli Eretici , 
non è perciò Erefia . Era uopo dimollrare prima di 
ogni altra cofa , che ciò, ch’egli qualifica qual’Erefia r 
Ila fiata formalmente dichiarata Erefia dalla Chiefa . 

Riflettete ancora , fe vi piace , come la fcena del 
pretefo Gianfenifmo cangia di afpetto nel nuovo pia- 
no di quelli temerari Scrittori , Le cinque famofe Pro- 
pofizioni attribuite a Gianl’enio non furono piò tollo 
condannate da Papa Innocenzo X. che tutto il Mon- 
do fenza eccezione fu di accordo in condannarle , e 
acconlenti pienamente alla cenfura, che eraiene fatta. 
Non vi fi ebbe difficoltà da alcuni , che fui fatto . 
che i Geluiti volevano elfenzialmente conneflò col 
dritto. 

Le cinque Propofizioni elìdono realmente nel Li- 
bro di quedo Vefcovo? yi fi trovano almeno in ter- 
mini equivalenti gli errori additati in quelle Propofi- 
zioni ? Gianfenio na in effetto infegnato , che vi fono 
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de’ comandamenti imponìbili per gli giufti , che vo- 
gliono, e fi sforzano di adempirli , e che quelli giufli 
fon privi di una Grazia , che li rende loro polfibili ? 
Ha egli infiegnato, che ogni Grazia interiore fi a fem- 
pre efficace , e che non ve ne fia alcuna , a cui fi re- 
ma ? Ha egli inleghato, che nello flato prefente l’Uo- 
mo non ha per meritare , o demeritare , che una li- 
bertà efente da violenza , e non una libertà dente da 
neceffità ? Ha egli inlegnato , che la Grazia efficace 
conflringe la volontà, e che 1’ Uomo non ha il pote- 
re di non acconfentirvi ? Ha egli inferrato , che G. 
C. non è morto , che per la lalute de' Predeflinati ? 
Non ve n’è alcuno di quefiti perverfi dogmi , che i 
rimici del Vefcovo d’ Ipres non lo abbiano a lui at- 
tribuito ; e la fua dottrina sì» di quefli punti , dico- 
no^ la fleffa, che quella di Calvino. I fuoi difensori 
al contrario han fodenuto , che non fidamente Gian- 
fenio non ha fodenuto alcuni di quefli errori, ma che 
egli 1’ ha tutti rigettati formalmente . Non fi trattava 
in quefla difputa , che d’ un fatto filmile a quello di^ 
Onorio . Oggidì fi è un campo di battaglia tutto diffe-* 
rente . Tournely , e i fuoi feguaci vendicano piena- 
mente Gianfienio , e i Teologiche hanno fcritto in 
quell’ occafione , di tali errori, che fi fono imputati a 
Gianfienio per più di 50. anni . Non già in tutto que- 
llo , dicono , confifle 1’ Erefia del Vefcovo d’ Ipres . 
Attribuire a lui limili errori è una ingiuftizia mani- 
fefla : egli 1’ ha efprefiamente rigettati . Quello che 
coflituifce la fua Erefia è precifamente , e unicamen- 
te la dottrina della dilettazione relativamente vittorio- 
fa . Dottrina dalla quale ne fiegue, che l’Uomo nel- 
lo flato prefente della natura corrotta , non ha un po- 
tere relativo di forze uguali , un equilibrio di potere , 
e di forze per confentire , o non confentire sì agli 
flimoli della cupidità, che a quelli del fanto amore . 
Con quello artificio in vece di queffioni di fatto t 
che confiderate in fe fteffe non potevan efier loro di 
alcun vantaggio per far trionfare il Molinifmo , efii 
follituilcono una quedione di dritto molto più grave. 
I pretefi Gianfenilli loro accorderanno lenza difficoltà, 
che in effetto Gianfienio fa confillere la efficacia della 
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Grazia in una fanta dilettazione relativamente vitto- 
riofa , e che in confeguenza egli non ammette il per- 
niciofo fiffema d’ un equilibrio di potere , e di forze 
per deliberarfi verfo il bene , o verfo il male . Non 
vi è dunque queffione tra loro, e Tournely , che di 
fapere , fe egli fia vero , che la dottrina della dilettazione 
vittoriofa per la fuperiorità de’ fuoi gradi , che fi ac- 
corda dall’ una parte , e dall’ altra efler la dottrina di 
Gianfenio, fia un’ Erefia condannata dalla Chiefa U- 
niverfale nelle cinque Propofizioni , come lo preten- 
dono Tournely,e i fuoi l'eguaci ; o fe quella è al con- 
trario una dottrina ortodolfa perfettamente , che la 
S. Sede non ha mai notata con alcuna cenfura , e che 
anzi la riceve apertamente fotto la fua protezione . 
La quellione rillretta in quelli termini, e ridotta da 
lui a quello punto di veduta, che non confentono gli 
altri, non è difficile a rifolverfi : anzi che ella è riso- 
luta colla più grande evidenza a favore di quelli ulti- 
mi . Io mi fermo ad un piccol numero di pruove af- 
fai femplici , che, le non m’inganno, vi fembreranno 
pienamente dimollratrici . 

I. Il Papa Innocenzo XII. , e’1 Clero di Fran- 
cia a di lui efempio proibifeono efprelfamente a chic- 
chefia il nome odiofo di Gianlenilta , almeno ch’egli 
non fia fiato convinto legitimamente di avere inge- 
gnato, e foflenuto alcuna delle cinque Propofizioni . 
E dichiarano nel tempo Hello, che il fenlò condanna- 
to in quelle Propofizioni , non è altro , che quello , 
che le parole , colle quali fono concepite , prelentano 
da loro ftefle alla mente , In fenfu obvto , guem tpfa- 
rnet Propojìtionum verità pra fe ferunt . Or egli è evi- 
dente , che non fi è parlato nè da vicino, nè da lun- 
gi della dilettazione relativamente vittoriofa , nè d’un 
pretelo potere relativo in alcuna delle cinque Propo- 
iizioni . E’ dunque un grave inganno il far confillere 
1’ Erefia delle cinque Propofizioni nella dottrina della 
dilettazione relativamente vittoriofa ; o di tacciare di 
Gianlenilmo fofpetti coloro, che non fono fiati giammai 
convinti , e che non poffono convincerfi di loftenere 
alcuna delle cinque Propofizioni . 

II. Quello è un latto pubblico, e affai notorio , • 
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chd la dottrina della dilettazione relativamente vitto- 
riofa , è quella del Cardinal Noris , e del P. Maffou- 
liè celebre Domenicano in un’ opera , che il Papa 
Innocenzo XII. ha- gradito , che gli li folle dedicata, 
dottrina di tutta la Facoltà di Lovanio , dell’intiero 
Ordine Agoltiniauo , e di molti altri Ordini , e Con- 
gregazioni Religiofe ; eh’ ella è liberamente infegna- 
ta, e foftenuta pubblicamente in una moltitudine di 
Teli Jin Italia , in Ifpagna , nell’ Alemagna , nella 
Fiandra , ed in Roma Stella lotto gli occhi dei Papi , 
dei Cardinali , dei Vefcovi, di tutto il mondo . Or a 
chi mai fi lulìnga Tournely di persuadere , che quella 
moltitudine di dotti Teologi , reputati da per tutto 
Ortodolfi , fono nulla di manco tanti Eretici? L’ illu- 
fione è troppo grofiolana. Contentiamoci noi dunque 
di opporre a tutt’ i luoi artificioli Sofismi un razioci- 
nio , che ftrozza. Non v’ è , io gli dirò, alcun luogo 
del Mondo Cattolico, ove 1’ Erefia delle cinque Pro- 
pofizioni non fia univerfalmente prolcritta : la dottri- 
na della dilettazione relativamente vittoriofa al con- 
trario è da per tutto ricevuta con onore : è dunque 
più chiaro del giorno, che la dilettazione relativamen- 
te vittoriofa non ha niente di comune colf Erefia con- 
dannata nelle cinque Proporzioni . 

Quelle non fono Solamente le celebri Scuole de- 
gli Agoftiniani , che Tournely taccia d’ Erefia. Si liu- 
ti j egli quanto fi voglia di feperare la loro caufa da 
quella de’ Tornirti. Quelle medefime differenze , eh* 
ei fi sforza d’ ingrandire , non impediscono , che noq. 
fi vegga chiaramente , che ciò eh’ egli dice contro gli 
uni , ricade almeno in gran parte Sopra degli altri . 
Può più dubitarli, che. Se li Molinirti arrivavano uni 
volta a far comparire gli Agortiniani, come infetti d’ 
Erefia, non rivoltallero Succelfivamente le loro batte- 
rie contro la Scuola di S. Tomaio? loro farebbe flato 
allora molto difficile dimoftrare , che Se la dilettazione 
vittoriofa porta Seco necclfità relativa , eh’ elfi avrebbero 
fatta paflare per una vera necelfità , per la llelfa ra- 
gione tutta la Grazia efficace per femedefima , ed alfo- 
lutamente vittoriofa , debba portar Seco una necelfità 
alloluta , ancora più irriconciliabile colla libertà richie- 
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Ila per il merito , e demerito ? Io non infirto su di 
quella confeguenza, che i Molinilli non ardifcono an- 
cora dedurre apertamente , ma che ellì fi riferbano di 
farla valere a Tuo luogo, e tempo ; e mi reftringo di 
domandare al Tournqly , ed a’ fuoi partigiani , ove 
eglino troveranno de’’ veri Tornirti , che fieno difpo- 
lli a far confiftere , come elfi , 1’ elfenza della libertà 
in un pretefo potere relativo : in un’ uguaglianza di 
forze morali : in un equilibrio morale di potere , e 
di forze per il bene , e per il male . Non colla , che 
que’ medefimi difcepoli ai S. Tomaio, che non uni- 
lcono la dilettazione relativamente vittoriofa alla Pre- 
determinazione Fifica, convengono quali tutti, che nello 
flato prefente della natura corrotta la loro Grazia ef- 
ficace per fe medefima è una grazia medicinale di G. 
C. eh* ella è alfolutamente necelfaria per tutte le 
buone azioni, non folamente a ragione della dipenden- 
za deli’ Uomo per rapporto alla Caufa Primaria ; ma 
ancora a ragione dell’ infermità contratta per il pec- 
cato Originale ; che in confeguenza quell’ infermità 
non è intieramente guarita , che dalla Grazia effica- 
ce ; che per confeguenza quella Grazia aggiugne un 
nuovo grado di potere , il quale non fi ha lenza di 
effa, e che elfi chiamano , dopo S. Agortino , il po- 
tere unito all’atto, pojìbilitatem cum eJfeSu ; che in 
confeguenza finalmente l’Uomo colla fola Grazia fuf- 
fìciente non ha le forze uguali , nè un equilibrio di 
potere , e di forze nella maniera piti volte ipiegata 
per olfervare , o non olfervare i Comandamenti . 

III. La pretenfione del Tournely , e de’ fuoi fe- 
guaci non (blamente oltraggia quella fchiera di Dotto- 
ri rifpettabili di tutti gli Ordini, che in tutte le par- 
ti del Mondo Cattolico fortengouo apertamente la 
dottrina della dilettazione vittoriofa, e rigettano con 
orrore il pernicioib fillema dell’ equilibrio ; ella è di 
più ingiuriofillima alla S. Sede . Quante volte i Som- 
mi Pontefici fi fono dichiarati protettori di quelli 
dotti Teologi , ed hanno importo lìlenzio a loro av- 
verl'arj ? Alellandro VII. in un Breve diretto alla Fa- 
coltà di Lovanio, notoriamente, e conllantementè attac- 
cata alla dottrina della dilettazione vittoriofa , l’ eforta 
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di fofienere per Tempre la dottrina Tempre veri {lima, 
e collante di S. Agofiino , e S. Tommafo : Sanldo- 
rum Augufiini , & Thomx tuti fiima, & inconcuffa dom- 
inata . Sotto Innocenzo XII. i Gelimi , ed i loro 
emilfarj denunciarono fino a tré volte T Opere del 
P. Noris intorno alla Grazia , e ciafcuna volta tali 
Opere furono giudicate tanto irreprenfibili , che in 
Teguito quello Papa fi determina d’ inalzare il loro il- 
luftre Autore alla dignità di Cardinale in [confidera- 
zione del Tuo raro merito . La Inquifizione di Spa- 
gna avendo tentato dopo inferire quelle flelfe opere 
nel Catalogo de’ libri prohibiti , con qual forza il Pa- 
pa Benedetto XIV. non 11 fcagliò contro un' intra- 

S refa sì temeraria , JSV vuole , dice quello Papa nel 
ireve, che fcrilTe sii tal foggetto all’ Inquifizione di 
Spagna : Si vuole far pafiare gli Agojliniani ( difen- 
Tori della dilettazione relativamente vittoriofa ) per 
fettatori di Bajo , e di Gtanfenio . Efii difiruggono 
queft' accufe pubblicando altamente , che /’ Uomo e li- 
bero , ed agtfce con libertà . Efii rigettano, con tutte le 
loro forze le obbiezioni , che fi oppongano loro : e come 
fino al prefente i loro /entimemi non fono- fiati con- 
dannati dalla S. Sede , é chiaro, che niuno hà il drit- 
to d' obbligarli a rinunciare &c. Ne fil contento il Pa- 
pa , finché non folfe corretta 1’ intraprefa di quell* 
Inquifizione , e follerò tolte dall’ Indice T Opere di 
quel dottilfimo Cardinale. Un Gefuita chiamato Che- 
zi avendo avuto l’ardire di darla qualifica di errov a 
quella medefima dottrina della dilettazione relativa- 
mente vittoriofa , il S. Officio T obbligò a ritrattarli, 
e a riconofcere con una pubblica dichiarazione , che 
ella é del tutto Cattolica * Finalmente voi ben fapetc 
Tenia dubbio, quanto fiano fiati inutili gli sforzi di 
M. di Saleon Arcivefcovo di Vienna nel Delfina- 
to , e M. Languet Arcivefcovo di Se ns per far con- 
dannare Totto lo Hello pretefto , e lòtto altre fem- 
bianze le Opere Teologiche de’ PP. Bellelli, e Ber- 
ti Religiofi Agofiiniani, come infette di Bajanifmo, 
e di Gianfenifmo. I loro ferirti , gli intrichi, le let- 
tere , le ifianze replicate di quelli [due Prelati non 
fono ridondate, ch$ a loro confufione , ed a gloria 
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delle Opere degli Autori , de’ quali avevano congiu- 
rar.! ia proicri/.ione . Il medehmo Papa Benedetto 
XIV. di gloriola memoria dopo aver fatto fare di 
nuovo il piu rigorofo efame delle Opere denunciate, 
le prefe altamente fotto la protezione della S. Sede. 
Egli ordinò al P. Berti di fare 1’ Apologia della fua 
dottrina ingiullamente fcreditata,e quello dotto Re- 
ligioni l'ha ditela vigorofamente , fenza nulla detrar- 
re. Giudicate voi ciò, che dovete penfare della Teo- 
logia del Tournely. 

Qual eccèllo di arroganza non è in un Dottore 
particolare, pretendere di così giudicare a feconda del 
proprio interelle, delle fae prevenzioni , e della lua 
animofità, ciò cn è Eretico, e ciò eh’ è di Fede Cat- 
tolica? Ofare tacciar d’ Erefìa ciò, che s’ in legna da 
più infigni Teologi , perchè eglino non s’ accordano 
colle lue idee ? Poco curarli , che le fue temerarie 
alfertive fieno approvate, o contradette dalla S. Sede, 
purché elleno fieno di gradimento d’ una Società pro- 
fcritta , di cui egli fi era refo un vile fchiavo? Intan- 
to il crederefte voi, e noi medefimi il potremmo cre- 
dere, fe non ne provaffimo il dolore di eflerne tefiimo- 
nj ì Quella temeraria Teologia , e i Compendi , che 
molti ieguaci ne hanno fatto, fono fiati introdotti, ed 
immefiì in tanti Seminari , in tanti Collegi , in tante 
Scuole , dopo che fi Uomo nemico è arrivato a di- 
ftruggere tutte le pere forbenti dell’ Ifiruzioni, che fu- 
rori© altre volte copiofifiìme , e a feminarvi in ogni 
parte la. Zizanìa. Una gran parte de’ Seminari , de 1 
Collegi, delle Scuole publiche , e delle Univerfità ne 
fono a quell’ ora infelicemente infette . Il novello Cle- 
ro in gran parte beve lènza differenza il veleno , che 
gli è preparato con tutto l’artificio della l'eduzione ? e 
ritrae da quelle forgenti impure uno Spirito di Scif- 
ma, e di fanatifmo, di cui troppo ne profitta la mis- 
credenza per dilatare le fue conquifie , e che ci mi- 
naccia di più gran mali. Niente è più verifimile, do- 
po una quarantina di anni, nelle Teli della Sorbona, 
che hanno per oggetto le Materie della Grazia , e 
delle quale 1 Trattati del Tournely ne fornifeono il 
fondo , che di vedervi la dottrina deila dilettazione 
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vittoriofa profcritta con un ardire incredibile , come 
un Erefia condannata in Gianfenio di maniera, che i 
medefimi fentimenti, che fono approvati in Roma, e 
in tutti gli altri Stati Cattolici, fono Erefie in Fran- 
cia in tanta parte delle nofire Diocefi. Finalmente si 
ha da’ Trattati del Tournely Ripertorj inefaufii di 
errori , e di calunnie , d’onde i Signori di Sale, e Lan- 
guet han ricavata la materia di tutti i fofifmi , fu i 
quali effi han fondate l’ accufe di Bajanifmo , e di 
Gianfenifmo , che hanno prodotte contro i Religiofi 
Agoltiniani , e delle quali il dotto Pontefice Benedet- 
to XIV. dopo un maturo efame non ha dimofirato , 
che del difprezzo , 

Udite , Signore , ciò che rifulta dal breve detta- 
glio , che fono per farvi , e voi non mancarete di ti- 
rarne delle conleguenze importantiiTime , Permettete 
nondimeno, che io ve ne comunichi due, le quali fo- 
no attualmente prefenti alla mente , e alle quali non 
dubito, che voi fottofcriverete . 

La prima è , che non fi può fare maggiore ingiu- 
ria a Roma, e a tutta l’Italia , che di farvi lampa- 
re, e feminare la Teologia del Tournely. ed in par- 
ticolare i due Trattati sii la Grazia , |e su gli Attri- 
buti Divini *. I mali fenza numero , che quefii funefii 
ferità han prodotti , e producono ancora ogni di tra 
noi, fono un pofieijte motivo di bandirli affolutamen- 
te dalle vofire Regioni . Si badi bene di lafciarfi in- 
trodurre in uno fiato mercanzie I, che hanno infettato 
alcuno degli fiati vicini . 

La Seconda è, che tutto 1’ Órdine degli Agofii- 
niani', e tutti gli altri Ordini Religiofi , che fono in- 
timamente perfuafi , che la dottrina della dilettazione 
vittoriofa è la dottrina , che S. Agoftino M ftabiiita 
contro i Pelagiani , non pofiono fare a meno di riunir- 
li nella prefente circoftanza per denunciare a fua San- 
tità , e far condannare biennemente i Trattati di un 
Teologo particolare , che in difprezzo della S. Sede ar- 
dile di qualificare, come Erefia profcritta in tutta la 
Chiefa, dottrine interamente Ortodofle, protette aper- 
tamente da Sommi Pontefici , e che non fono fiate 
giammai notate con alcuna cenfura . Roma ha impo- 
' ~ . fio 



fio al Gefulta Chezi di ritrattare pubicamente la mar- 
ca di errore, ch’egli avea avuto l’ardimento di attri- 
buire alla dottrina della dilettazione relativamente vit- 
toriofa, come potrebbe oggi la medefìma non con- 
dannare feveramente un infoiente Autore, il cui Trat- 
tato fulla Grazia non hà altra mira da capo a fondo, 
che d’ inculcare in cento maniere differenti un accufa 
sì atroce, e fi contraria all’intenzione manifelta della 
S. Sede? 

Ne fi appartiene foltanto ai Difcepoli di S. Ago- 
ftino di follecitare una cenfura sì indifpenfabile . I 
Difcepoli diS. Tommafo non vi fono meno intereflati. 
Quelli fleflì tra loro , che non ammettono la diletta- 
zione relativamente vittoriofa , non rigettano con mi- 
nore onore il perniciofo filìema dell' equilibrio , nel 
quale Tournely fa confilfere 1 ’ effenza della libertà, e 
che egli ha la sfacciatagine di fìabilire come Dogma 
di Fede Cattolica ? Elfi eziandio qui hanno una ra- 
gione particolare per collegarfi co’ Difcepoli di S.Ago- 
itino. Quella è la sfrontatezza, colla quale il Tour- 
nely pone fenza riguardo nel numero de’ Gianfenilìi 
pii» dichiarati il dotto P. Maflòuliè della Scuola di S. 
Tommafo. Tom. 1 . de Grat. pag. 693. , & feg. edit. 
I7 2 5* 

Voi , Signore , colla voftra prudenza farete quell* 
ufo*, che giudicarete a propofito, di quella lettera. Io 
non mi fono determinato a fcriverla per altro , che 
per foddisfare al voltro defiderio , e per darvi un con- 
trafegno della più perfetta dipendenza, colja quale hò 
l’onore di effere. 


A 20, Maggio 1770, 


' ' 'Voftro umilifs ed obliati fs. Ser Vt 

\ * Akka *** 
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